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FIRENZE Negli uffici del gruppo investigativo per le
indagini sui delitti seriali, si riscrive la storia degli
omicidi del «mostro di Firenze» escludendo il primo
duplice delitto, quello dell’agosto 1968. La scia di
sangue imputabile al serial killer fiorentino, insom-
ma, sarebbe iniziata nel ‘74 e terminata nell’85 con 14
vittime e un elenco di elementi comuni che per gli
investigatori collegano gli omicidi ad un’unica rituali-
tà mai casuale, sempre necessaria per le cerimonie
successive della congrega dei mandanti.

Le indagini, nei giorni scorsi, hanno subito un’ac-

celerazione perché, secondo Michele Giuttari, «tanti
hanno parlato raccontando quello di cui erano a
conoscenza». L’ipotesi di lavoro di Giuttari, padre
delle inchieste bis e ter sui delitti, rivisita gli omicidi e
assegna nuovi ruoli ai protagonisti. Secondo scenario
degli investigatori, in particolare. Pietro Pacciani, Ma-
rio Vanni e Giancarlo Lotti erano soltanto gli esecuto-
ri materiali. Sopra di loro avrebbero invece agito
mandanti ricchi e insospettabili uniti dal vincolo di
una setta. Da qui la macabra volontà di omicidi e
feticci in cambio di tanti soldi.

Gli investigatori, nel rapporto che ha portato alle
perquisizioni nelle abitazioni di un farmacista di San
Casciano e di un dermatologo di Firenze e all’iscrizio-
ne nel registro degli indagati di altre 8 persone, si
sottolinea infatti come Vanni e Pacciani amassero
partecipare negli anni ‘80 a sedute spiritiche e messe
nere nella casa del mago Salvatore Iudovino a San
Casciano. E secondo quanto hanno dichiarato alcune
persone informate sui fatti, anche il medico di Peru-
gia (trovato ucciso nel lago Trasimeno) Francesco
Narducci avrebbe preso parte alle riunioni della setta.

i delitti
La mano del cosiddetto «mostro di Firenze» ha fir-
mato otto duplici omicidi, commessi nelle campa-
gne fiorentine tra il 1968 e il 1985, con una Beretta
calibro 22. Questa la cronologia dei delitti.

· 21 agosto 1968 In una Giulietta bianca, a
Castelletti di Signa, uccisi Barbara Locci e
Antonio Lo Bianco. Per quel delitto finisce in
carcere Stefano Mele.

· 14 settembre 1974 A Borgo San Lorenzo,
Stefania Pettini e il fidanzato Pasquale Gentil-
core sono sorpresi dal maniaco in una Fiat
127 blu. Lui è ucciso a colpi di pistola, su di
lei il «mostro» infierisce con 96 pugnalate e
un tralcio di vite.

· 6 giugno 1981 Carmela Di Nuccio è uccisa
col fidanzato Giovanni Foggi, vicino a Scan-

dicci. Alla ragazza, per la prima volta, viene
asportato il pube.

· 22 ottobre 1981 A Calenzano sono uccisi
Susanna Cambi e Stefano Baldi. Anche qui
avviene l'asportazione del pube.

· 19 giugno 1982 A Montespertoli vengono
uccisi Antonella Migliorini e Paolo Mainardi.

· 9 settembre 1983 Uccisi a Giogoli due ragaz-
zi tedeschi, Horst Meyer e Uwe Rusch Sens.

· 29 luglio 1984 A Vicchio, vengono uccisi
Pia Rontini e Claudio Stefanacci.

· 8 settembre 1985 L’ultimo delitto del «mo-
stro», agli Scopeti. Le vittime sono Jean-Mi-
chel Kraveichvili e Nadine Mauriot.

Marco Bucciantini

FIRENZE Carlo Lucarelli è impegnato a
Napoli, dove sta registrando le nuove
puntate di Blu Notte, la trasmissione
che ripercorre e indaga i delitti insoluti
e - in generale - i grandi misteri d’Italia.
«Saranno sette appuntamenti, li vedre-
mo ad aprile, stessa formula usata fino
ad ora», dice lo scrittore di gialli. Un
programma cult che incontra i gusti de-
gli spettatori. Audience e critica: «Pensa-
vo che sarebbe rimasto un programma
di nicchia, invece per
questa nuova edizio-
ne dovremmo finire
addirittura in prima
serata».

Fra i misteri
d’Italia, già scanda-
gliato da Lucarelli in
due puntate dello
scorso anno, affiora
di tanto in tanto sulle
cronache giudiziarie
quello forse più tru-
culento, violento,
sfuggente: il «mo-
stro» di Firenze. Otto
duplici omicidi, fra il
1968 e il 1985. I com-
pagni di merende,
Pacciani, Lotti e Van-
ni, condannati per i
delitti. Un poliziotto,
Michele Giuttari, già capo della mobile
di Firenze e ora capo di una squadra
speciale che indaga i crimini seriali del
mostro - con venti agenti a disposizio-
ne e libertà di azione in Toscana e Um-
bria - , che è convinto di un livello
superiore (il «secondo» livello) di perso-
ne che commissionava gli omicidi, chie-
deva i feticci delle vittime per usarli nel-
le messe nere e proteggeva i compagni
di merende.

Lucarelli, è possibile tutto que-
sto?
«Altroché: è ovvio. Si può pensare

che gente come il Vampa o il Katanga (i
soprannomi di Pacciani e Lotti, mentre
il Vanni, postino della Val di Pesa, era
chiamato «Torsolo», ndr) sia in grado
di uccidere sedici persone e farla fran-
ca?»

Lei conosce bene Michele Giutta-
ri, insieme avete scritto Compa-
gni di sangue, nel 1998, sui fatti
del mostro. È appena uscito il se-
condo libro di Giuttari, e le inda-
gini accelerano. C’è chi parla di
svolta «pubblicitaria».
«Io conosco un poliziotto scrupolo-

so, attento, serio, molto ponderato nelle
indagini, anche lento (nel senso: non
precipitoso). Rifiuto questa interpreta-
zione maliziosa»

Come vi incontraste?
«Decise l’editore, che ebbe da Giut-

tari la proposta del libro. Per pubblicare
un libro che parlasse dei fatti accaduti

volle farci incontrare, per affiancare un
giallista al poliziotto che da sempre dava
la caccia al mostro».

Vi siete più frequentati in segui-
to?
«Ci siamo tenuti in contatto, ci sia-

mo risentiti per l’uscita di quest’ultimo
libro, Scarabeo, che mi è piaciuto: c’è un
altro bravo scrittore di romanzi gialli in
giro... »

Giuttari, e con lui la procura di
Firenze, è indefesso sostenitore

del «secondo livello»: una setta
esoterica che commissionava i de-
litti ai compagni di merende. Co-
sa ne pensa il giallista Lucarelli?
«Io mi sono avvicinato alle vicende

del mostro da persona completamente
all’asciutto. Ho preso in considerazione
tutte le ipotesi, il killer singolo, abile,
magari colto. Oppure i compagni di me-
rende per conto proprio, senza commit-
tenti. E mi sono rapidamente convinto
dell’impossibilità di un assassino singo-

lo e di un’azione isolata di Pacciani, Van-
ni e Lotti. L’ipotesi dei compagni di me-
rende manovrati da un secondo livello
era quella che copriva maggiormente
ogni mistero, ogni angolo scoperto di
questi delitti. Così quadrano più elemen-
ti rispetto alle altre ipotesi».

Magia nera, messe sataniche...
«... e feticci da esibire. Altro lato

oscuro che troverebbe una spiegazio-
ne».

L’esoterismo è presente nella sto-
ria, basta pensare al Nazismo, co-
sì come nella quotidianità, con

fenomeni più
vari. Che ne pen-
sa?
«Intorno all’eso-

terismo c’è un alone
di negatività dovuto
anche all’atteggiamen-
to vergognoso di chi
coltiva queste fre-
quentazioni. Anche
se tutto non è da met-
tere sullo stesso pia-
no, il ricorso al so-
prannaturale esiste, è
in aumento, ci si rivol-
ge a maghi, santoni,
cartomanti. Si cerca
una scorciatoia per ri-
solvere i problemi,
per rivolgersi all’aldi-
là, per placare le in-
quietudini di questi
brutti tempi»

Il patto di ap-
partenenza a
queste sette sem-
bra fortissimo,
superiore a quel-
lo massonico.
«Chi arriva a ven-

dere l’anima a Satana
si compromette più

facilmente. Abbiamo indagato casi paz-
zeschi, mi ricordo di una ragazza friula-
na - poi uccisa - appartenente ad una
setta assurda, seguace di un santone che
parlava di ufologia... insomma, quando
si crede a queste cose, si fa con una
grande determinazione».

Si troveranno in queste sette i se-
greti del «mostro»?
«Riuscire ad indagare lì dentro

non è facile. Soprattutto se pensiamo a
quanto detto da Giuttari, che fa bene a
ricordare l’omertà così diffusa in molti
posti e in molti modi. Nel caso del
«mostro» di Firenze viene questo dub-
bio. Sono cose che succedono nei paesi
e in queste realtà qualcosa si viene a
conoscere, in un modo o nell’altro. Al-
meno s’intuisce: io vivo in un paesino e
se avessi comportamenti particolari il
maresciallo lo saprebbe subito. Ma
l’omertà è un tratto presente nel carat-
tere degli italiani: se vediamo i ladri
entrare nella casa del vicino mentre
questo è in ferie, spengiamo la luce e
andiamo a dormire... »

Le coperture dei
mandanti avvolte
dalla nebbia. Sullo
sfondo una realtà di
piccoli paesi trincerati
nell’omertà

Il giallista di «Blu
notte»: che l’omicida
sia un singolo o un
piccolo gruppo lascia
«scoperti» troppi
dettagli...

Gabriella, Stefano, Enrico sono vici-
ni a Claudia Arici per la morte del

PAPÀ

Roma, 24 gennaio 2004

Nel quarto anniversario della scom-
parsa di

MARINO SANDROLINI
la moglie Venusta, i figli Paolo e
Franco, la nipote Simona lo ricorda-
no con immutato affetto.

Bologna, 25 gennaio 2004

20.01.2000 25.01.2004
A nove anni dalla scomparsa, Anna,
Nadia, Ermanno e Riccardo ricorda-
no con lo stesso affetto

EZIO ANTINORI

Castelmaggiore (Bo), 25 gennaio 2004

Ricorre mercoledì 28-01-2004 il pri-
mo anniversario della scomparsa di

EUGENIA PASQUINI

«GIANNA»
e domenica 01-02-2004 il sedicesi-
mo anniversario della scomparsa di

ARDUINO FORNASARI
Li ricordano con rimpianto e infini-
to affetto la figlia, il genero e il nipo-
te.

Bologna, 25 gennaio 2004

Nel decimo anniversario della scom-
parsa del compagno

ALBERTO GALLI
la moglie Marina e i nipoti con im-
mutato affetto ricordano.

Modena, 25 gennaio 2004

ANNIVERSARIO
Nel quattordicesimo anniversario
della scomparsa di

BRUNA BURANI
I familiari la ricordano con immuta-
to affetto.

Albinea (Re), 25 gennaio 2004

Nel 25˚ anniversario della scompar-
sa di

SERGIO CLÒ
la moglie e le figlie lo ricordano con
affetto.

Modena, 25 gennaio 2004

‘‘‘‘
Il «pool» di Giuttari
cerca gli insospettabili

Saverio Lodato

FIRENZE Lamenta di avere subito un
danno, processuale e morale. Lamenta
di avere subito il primo ergastolo in
carriera, per la strage del treno 904, a
causa della repressione che fece seguito
alle stragi di Capaci e Via D'Amelio.
Lamenta di non poter chiedere perdo-
no a nessuno dei familiari delle vittime
delle stragi perché stragi, lui, dice di
non averne mai commesse. Lamenta
che il regime dell'isolamento è «la pena
di morte», lamenta che i collaboratori
di giustizia hanno rovinato innocenti,
e, soprattutto, lamenta la scomparsa
della buona Cosa Nostra di una volta.
Aggiunge anche: «Noi in carcere abbia-
mo maledetto chi ha deciso le stragi».

A metà fra le dichiarazioni sponta-
nee e il confronto con chi lo accusa (in
questo caso il pentito Salvatore Cance-
mi), Pippo Calò, ex cassiere di Cosa
Nostra e detenuto dal 1985, prova a
simulare una «dissociazione» in diretta
nell'aula bunker di Santa Verdiana a
Firenze. L'occasione si presenta nella
seconda giornata dell' udienza del pro-
cesso Capaci e Borsellino ter, di fronte
alla corte d'assise d'appello di Catania,
presieduta da Paolo Lucchesi.

Pippo Calò, durante il primo maxi
processo di Palermo, fu protagonista
di un epico faccia a faccia con Tomma-
so Buscetta che lo accusò di avere stran-

golato i suoi figli. Allora, Calò negò
persino l'esistenza di Cosa Nostra. Ieri,
invece: «In Cosa Nostra non è ammes-
sa la strage, non è ammessa, la rapina,
non sono ammesse le estorsioni, non è
ammesso il sequestro di persona... ».
Una Cosa Nostra composta tutta da
angioletti. Ma lui ne fece parte? Per la

prima volta dice di sì.
Pippo Calò: «Queste cose non si

fanno. Cosa Nostra non è nata per que-
ste cose. Io ho 72 anni. Mio padre face-
va parte di Cosa Nostra. Mio nonno
faceva parte di Cosa Nostra. I miei bi-
snonni facevano parte di Cosa Nostra.
Io sono - come dire? - figlio di Cosa

Nostra. Esattamente. Io già nel 1970
me ne dovevo uscire... Ma dopo l'81,
quando è successa questa - diciamo -
guerra, la commissione è finita. Non
c'era più quell'armonia... perché succe-
devano fatti e non si sapeva niente... ».

In altre parole, Calò, per la prima
volta rivendica la sua appartenenza e

spara a zero contro il pentito Cancemi
che «avrebbe potuto fermare Riina» e
non lo fece.

Cancemi, chiamato a replicare, è
stato lapidario: «Io sono felice sentire
della bocca di Calò, e questa è la prima
volta che lo sto sentendo, che lui ha
fatto parte di Cosa Nostra, che io ero il

suo sotto-capo. Sono felice che lui fa
questa ammissione. Mi ha rimprovera-
to che io potevo fermare Riina e non
fare la strage. Io rispondo così: cosa hai
fatto tu, signor Calò, nel 1983, quando
vi siete riuniti nella tenuta di Giuseppe
Di Maggio, a Piano dell'Occhio, a Paler-
mo, e avete deciso la strage del dottor

Chinnici? Cosa hai fatto tu che mi rim-
proveri di non aver fermato a Riina?
Perché non lo fermavi tu a Riina
nell'83? Ti ci ho accompagnato io con
la Renault quella col cambio così nel
volatile (leggasi: nel volante, ndr) e dici
che nel 1981 non facevi più parte della
commissione... ».

E secondo affondo: «Perché non
fermavi a Riina quando abbiamo stran-
golato io e tu e altri i figli di Buscetta...
con le tue mani lo hai strangolato... e ti
hai preso quello che somigliava di più a
Buscetta nella faccia e lo hai strangola-
to... perché non fermavi a Riina e mi
rimproveri che tu sei stato danneggiato
moralmente nel tuo processo. Perché
non le pensavi prima queste cose? Ades-
so vieni a dire queste cose per fare appa-
rire che sei un angioletto? Che ti difen-
di? Stai zitto. Non ti difendere, stai zit-
to e basta. No perché non ti devi difen-
dere, ma perché non hai motivo di di-
fenderti. Ho finito presidente».

Calò non ha replicato. Calò ha of-
ferto ieri, a Firenze, un piccolo saggio
di ciò che intendano per dissociazione,
certi «uomini d'onore». Una dissocia-
zione che - ai fini della lotta alla mafia -
non serve a nessuno, salvo a chi ha una
«vocazione» innata agli inciuci (e ciò
vale per chi, all'interno delle istituzio-
ni, periodicamente si entusiasma all'
eventualità di una dissociazione dei de-
tenuti mafiosi da Cosa Nostra).

 saverio.lodato@virgilio.it

le indagini

Magia nera, messe sataniche, feticci e mandanti occulti: sulle piste di un mistero d’Italia. Che adesso sembra essere a una svolta

«Mostro di Firenze, solo compagni di merende?»
Lo scrittore Lucarelli: «Se pensiamo solo a Pacciani, Lotti e Vanni, qualcosa non quadra... »

Calò e l’arte della dissociazione «d’onore»
Processo Capaci e Borsellino ter, il boss ammette: «Sono figlio di Cosa Nostra, ma le stragi non si fanno... »

Carlo Lucarelli
Claudio Onorati/Ansa

Qui accanto,
la scena del

duplice omicidio
del 1974

del “mostro di
Firenze”
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